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Fallisce 
il boicottaggio 
delle Olimpiadi 
Conclusi • Strasburgo In anticipo e senza nessun 
accordo la riunioni del ministri europe! dello 
•port (nella loto Baum • Molssons). Isolati 1 
fautori del boicottaggio. IN ULTIMA 

Il paese scosso dai crimini del terrorismo chiede sicurezza e una vera guida politica 
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Forte tensione tra i magistrati 
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Roma: agitata assemblea I Milano: non cederemo 
Sospese le udienze Critiche all'esecutivo 
De Matteo da Pertini per il non governo 

Drammatica riunione sino a notte nel palazzo di giustizia • Richie- « L'unica scelta possibile deve essere con questo Stato, l'uni
ste emotive e contrastanti - Si riparla di impiego dell'Esercito ca risposta è quella di impegnarsi sempre più a fondo » 

ROMA — Slamo al palazzo di giustizia di Roma in un mattino freddo e piovoso, con il funerale 
del povero Minervini che partirà tra poche ore, con l'angoscia e l'orrore per l'ultimo giudice 
massacrato a Milano. Tra queste pareti di cemento armato trovi di tutto: il deserto, la paura, 
il senso di impotenza insieme alla consapevolezza di non perdere la testa. Si cerca di control
lare lo sbandamento di queste ore. in parte inevitabile, che sta portando a galla anche propo
ste gravi e pericolose. Tre parole terribili spuntano sulla bocca di qualcuno — non sempre dei 

più esasperati — e vengono 
ricacciate indietro dagli altri: 

NON SONO SOLI 
Tutti hanno ben capi

to perchè il tertolismo 
ha concentrato il fuoco 
sulla magistratura: per 
intimidirla, indurla a ce
dere e così determinare 
un impazzimento delle 
regole dello stato di di
ritto fino ad accettare la 
logica catastrofica della 
guerra civile. Non più 
certezza della legge, non 
più legittime procedure 
inquisitorie e di giudi
zio, non più tribunali, 
prove, difese, sentenze 
ma solo la ragione della 
forza, la legge del taglio
ne, la militarizzazione 
della convivenza civile. 
Sarebbe la fine. 

Il potere giudiziario è, 
dunque, chiamato ad 
una grande prova, a un 
compito difficile e deci
sivo. E' tutto il paese 
che guarda in queste ore 
ai magistrati con la fi
ducia che essi sapranno 
vincere la sfida del ter-
ìorismo, assieme agli al
tri poteri dello Stato, vi
gilando perchè nella lot
ta non abbiano ad esse
re colpiti e travolti i ca
ratteri della democrazia 
costituzionale. Moi sia-
mo certi che la magi-
st ratina saprà onorare 
questo altissimo compi
to. Vediamo bene, e 
comprendiamo, le ten
sioni di queste ore. Esse 
meritano rispetto nella 
misura in cui esprimono 
una lucida coscienza del 
pericolo e, quindi, la ri
chiesta dei ìiiezzi legitti
mi più adeguati, rimuo
vendo inerzie colpevoli, 
sottovalutazioni gì avi, 
che certamente esistono. 

Queste non sono paro
le di citcosianza. A tulli 
deve essere chiaro che 
dietro l'avamposto della 
magistiatura come, del 
rc<=lo, dietro a tutte le 
forze impegnate nella di
fesa della Repubblica. 
c'è un popolo, ci sono 
immense masse lavora
trici detcrminate a fare 
blocco conno l'eversio
ne. Di ciò st sojio resi 
garanti anche i dirigen
ti del movimento sinda
cale unitario nel collo
quio dell'altro ieri col 
presidente della Repub
blica. E la prova di que
sto alto senso di respon
sabilità verso gli interes

si della nazione è stata 
data con la decisione dei 
sindacati di sospendere 
o limitare pur legittime 
azioni rivendicative net 
momento in cui all'ag
gravarsi dell'attacco ter-
torista si somma l'aper
tura di una crisi di go
verno dalle incerte pro
spettive. Da questa par
te — dalla parte del po
polo lavoiatore — non 
ci sarà, dunque, latitan
za. Ci sarà, anzi, un an
cor più accentuato im
pegno di mobilitazione e 
di vigilanza. 

Purtroppo, non altret
tanto si può dire per ì 
governi. Palesemente es
si non hanno fatto tutto 
il loro dovere. Ce n'è vo
luta per spingerli ad 
agire; e troppe zone di 
ombra, troppi misteri, 
troppe inerzie stanno lì 
a dire che non ci siamo 
ancora. Ma non si trat
ta solo di inefficienze 
tecniche. Le colpe sono 
politiche. Se ne vuole un 
esempio? Proprio ieri, 
l'on. Cossiga, con la scu
sa delle sue dimissioni, 
ha voluto introdurre un 
ulteriore elemento di 
turbamento nella vita 
quotidiana dei cittadini. 
bloccando ogni rapporto 
coi sindacati su questio
ni essenziali come i con
tratti con i ferrovieri e 
i dipendenti degli enti 
locali che erano già sta
te praticamente risolte. 
Così il caos tornerà nel
le città e nei servizi es
senziali. A vantaggio di 
chi si può bene immagi
nare. 

Anche questo episodio 
ci ricorda che nella pre
sente crisi tutto si lega, 
che non ci sono zone 
franche: e che — soprat
tutto — la risposta vera 
e vìncente al terrorismo 
e al pericolo di imbar
barimento Generalizzato 
è politica. E' la risposta 
di una governabilità de
mocratica, forte del 
consenso e della ferma 
determinazione di risa
nare e di rinnovare. 
Onesto e il cuore del 
problema, non certo la 
alchimia delle formule. 
Doi lebbe essere ormai 
definitivamente chiaro 
che non esistono torte 
da spartire ma doveri 
supremi da assolvere. 

Vertice al Quirinale: 
misure d'emergenza 

per difendere il 
iavoro dei magistrati 

Prime misure di emeraenza a difesa dell'incolumità fisica 
e del la\oro dei macistrati. sono *tate decise ieri nel corso 
del e\ert ice> presieduto dal Presidente della Repubblica 
Pert:ni- tenutosi al Quirinale sulle questioni òVll'ordine 
pubblico. Alla riunione hanno partecipato Cossiga. Rognoni. 
Mollino il capo della polizia Coro.ias. il comandante dei 
Carabinieri Capuzzo. il <*en. Ferrara, consgliere per la 
sicurezza e per lordine democratico, e il vicepresidente 
del Cnru>i«?iio superiore della Magistratura, prof. Zi'.letU. 
Le prime misure neuarriano la soneglianza. distretto per 
astretto deah uffici giudiziari; la dotazione di mac
chine blindai.-, zona orr ?<>na. e in maniera sufficiente 
al reptrple b^ogno di protezione dei magistrati; 1 uso dei 
renarli dell'esercito per difendere tralicci e centrali ter-
mofMiriche. *• PAGINA 7 

« stato di guerra » 
Deserto è il corridoio al 

pian terreno, dove una targa 
di ottone ricorda il primo 
giudice assassinato a Roma. 
Vittorio Occorsio. Vuote tutte 
le aule, sospese le udienze, e 
vuoti pure gli altri piani del 
palazzone. Tranne il secondo: 
qui trovi una folla che mor
mora e ondeggia, davanti alla 
porta a vetri del procuratore 
capo. De Matteo. Si sono 
passati la voce e sono arriva
ti insieme da ogni angolo 
della città giudiziaria. Ci so
no tutti i magistrati della 
procura, del tribunale, della 
pretura, della procura gene
rale... La parola d'ordine è: 
assemblea permanente, fino a 
quando non arrivano provve
dimenti concreti dell'esecuti
vo. e Cosi non si continua, è 
una fucilazione strisciante >. 

L'assemblea ha un avvio 
quasi tumultuoso, animata 
dalla protesta contro l'antica 
indifferenza del governo per i 
problemi della giustizia. Avrà 
una pausa soltanto dopo 
mezzogiorno, quando il pro
curatore De Matteo — che ha 
presieduto la discussione — 
verrà chiamato al telefono 
dal presidente Pertini e cor
rerà al Quirinale, per spiega
re cosa pensano e dicono i 
magistrati romani. 

E intanto dal vulcano dei 
magistrati riuniti arrivano 
parole pesanti. Sono molti a 
proporre di bloccare l'attività 
giudiziaria. in attesa di 
« provvedimenti ». E tutti gli 
altri rispondono: così si fa il 
gioco dei terroristi. Racco
gliamo le varie voci fuor 
dall'assemblea, nel via vai del 
corridoio del secondo piano. 
e Tre morti in quattro giorni 
può voler dire venti morti in 
un mese, è il massacro: bi
sogna ottenere qualcosa subi
to. immediatamente >. dice il 
Pm Palma, un giovane ma
gistrato arrivato recentemen
te da Milano. E aggiunge: 
e L'astensione da ogni attività 
giudiziaria è l'unica forma di 
pressione efficace che abbia
mo... e poi diciamoci la veri
tà: da troppo tempo ci hanno 
dimenticato ». 

Dalla stanza di De Matteo 
ora esce il sostituto procura
tore generale Di Nicola, uno 
degli « anziani » di palazzo di 
giustizia. E' sconvolto: non 
solo per i delitti degli ultimi 
giorni, anche per ciò che sta 
accadendo in questo cupo 
mattino. « Qualcuno sta avan
zando proposte pericolose. 
C'è chi parla di stato di 
guerra, dell'impiego dell'eser
cito... E' un momento grave. 
io ero amico sia di Minervini 
che di Galli, ma sono convin
to che occorre tenere i nervi 
saldi. Le proteste vanno ca
nalizzate. deve intervenire 
l'Associazione dei magistrati. 
non si può dare libero sfogo 
allo spontaneismo. Bisogna 
stabilire con attenzione le i; 
niziative da prendere, non si 
può bloccare la giustizia: è 
come dare partita vinta ai 
terroristi ». 

Ma il Pm Santacroce, uno 
dei più noti magistrati ro
mani. ribatte: «Non si può 
anche stavolta lasciare tutto 
come prima. Co*a opponia
mo al terrorismo, la nostra 
serenità d'animo? Io questa 
serenità non ce l'ho... ». E 
il Pm Nicolò Amato: «Oggi 
il problema non è sconfig
gere il terrorismo a lungo 
termine, bisogna fare qual
cosa subito per salvare la vi
ta ai magistrati che nelle 
prossime ere rischiano di es
sere falciati! ». 

Dunque arriva nel corridoio 
l'immagine di un'assemblea 
divisa e incerta sul tipo di 
proposte da fare e sulle ini
ziative da prendere per so
stenerle. Sui provvedimenti 
chiesti dai magistrati, si ca-

Sergio Criscuoli 
(Segue a pagina 2) 

MILANO — La manifestazione davanti all'università Statale contro la violenza t il terrorismo 

MILANO — La scelta dei quattrocento magi
strati milanesi, dei colleghi del giudice Guido 
Galli, è di non cedere, di rimanere al proprio 
posto, a difendere la Costituzione, a dare ogni 
contributo possibile per la crescita dello Sta
to. All'assemblea convocata nell'aula magna 
del Palazzo di Giustizia, due piani più sotto 
del salone centrale della Corte d'appello, do
ve proseguiva il pellegrinaggio alla camera 
ardente allestita in mattinata, quei quattro
cento c'erano quasi tutti. Molti •*- dopo la 
lettura del messaggio che gli assassini di 
Prima linea avevano abbandonato ih una ca
bina telefonica — hanno preso la parola. La 
rabbia e l'emozione per l'ultima nefandezza 
compiuta dai terroristi erano evidenti, incri
navano le voci, imponeva accenti di grande 
commozione, ma lo spirito comune a tutti gli 
interventi è stata la serena e ferma deter
minazione a non venire meno all'impegno di 
tutela dell'ordine repubblicano, ad evitare 

ogni defezione nel perseguire gli scopi isti
tuzionali della magistratura, nella massima 
unità di tutti' i responsabili del distrétto. : 

La giunta dell'Associazione • magistrati ha 
voluto sottolineare in un proprio documento 
questa determinazione.- ma ciò che si è udito 
in assemblea aveva già affermato senza ec
cezioni ed esitazioni tale fermezza e tale uni
tà di intenti. 

« .Von vogliamo però — ha detto il sosti
tuto procuratore generale Damele — rima
nere il solo organismo " adempiente " a su
bire gli effetti di un governo inadempiente; 
non vogliamo che si continui a pensare di 
proteggere la magistratura italiana, questo 
essenziale potere costituzionale, solo con le 
sporadiche scorte armate e le auto blindate. 

Grave decisione 
di Cossiga : bloccati 
gli accordi sindacali 
RISCHIO DI CAOS 
NEI SERVIZI PUBBLICI 

L'improvviso annuncio durante una confe
renza stampa di Lama, Camiti e Benvenuto 
I Comuni ai sindacati : « Noi trattiamo » 

Angelo Meconi 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Lama. Camiti e 
Benvenuto stanno discutendo 
coi giornalisti della crisi di 
governo quando da palazzo 
Chigi arriva una lettera. E' 
firmata da Cossiga. Comuni
ca dì aver presentatao al ca
po dello Stato le dimissioni 
da presidente del Consiglio 
dei ministri e che. di conse
guenza, debbono « intendersi 
sospese » le trattative sinda
cali « di cui il governo e 
l'amministrazione siano in 
qualsiasi forma parte ». Tutto 
bloccato, quindi: il negoziato 
per il rinnovo del contratto 
degli enti locali (e l'incontro 
di ieri, considerato decisivo. 
è subito saltato): le trattative 
per gli ospedalieri, i dipenden
ti dell'azienda ferroviaria, una 
parte del personale della 
scuola: il confronto sulle si
tuazioni di crisi nell'industria 
e nel Mezzogiorno: persino 
la \rerifica di importanti ac
cordi economici come quello 
tra l'Alfa e la Nissan giap
ponese. E*, insomma, la pa
ralisi dell'attività pubblica. 

Lama stava denunciando i 
pericoli di un lungo periodo 
di interruzione dell'attività de
gli organi dello Stato quando 
è arrivata la lettera di Cossi
ga. Ora ci si chiede se la 
decisione sia soltanto un nuo
vo elemento di quella sfida 
al sindacato lanciata con la 
interruzione del confronto sul
la vertenza per la redistribu
zione del reddito e il Mezzo
giorno. oppure non rientri in 
un disegno più complesso. La
ma parla del tentativo di far 
scomparire * dallo scenario 
della vita politica italiana un 
protagonista, il sindacato. 
che agisce con fermezza e 

responsabilità ». Camiti de
finisce la lettera « una inno
vazione che può avere effetti 
laceranti in un Paese così 
disaggregato ». Quali? Ben
venuto li indica nella legitti
ma risposta di lotta di cate
gorie « già esasperate ». nel 
rischio di strumentalizzazioni. 
nella spirale dei disagi e del
le reazioni. In casi del ge
nere — riprende il segretario 
generale della CGIL — non si 
può prescindere dalle respon
sabilità di chi assume deci
sioni del genere o non chie
dersi chi ne tragga vantag
gio. 

II sindacato ha offerto una 
prova di equilibrio rinviando 
la manifestazione nazionale 
del giorno 29 e confermando 
di voler rispettare la tradi
zione di un breve periodo di 
treeua a ridosso delle consul
tazioni elettorali, senza resta
re tuttavia dietro le quinte. 
Lama. Camiti e Benvenuto 
sono già stati dal presidente 
della Repubblica: mercoledì 
c'è stato l'incontro con la 
commissione • Bilancio della 
Camera sui contenuti della 
vertenza che il governo ha 
per tanto tempo ignorato; ie
ri hanno inviato una lettera 
ai segretari dei partiti demo
cratici nella quale si espri
me l'esigenza di far pesare in 
sede di trattative per la for
mazione del nuovo governo le 
esigenze e i problemi solle
vati dal mondo del lavoro: so
no già stati convocati gli at
tivi regionali della Federa
zione unitaria per una ulte-

Pasquale Cascella 
(Segue in ultima pagina) 

Il PCI: 
una sfida 

ai lavoratori 
e alle città 
La segreteria del PCI 

ha definito di < estrema 
gravità » la decisione del-
l'on. Cossiga di far so* 
spendere ai ministri le 
trattative in corso da 
tempo tra parti pubbliche 
e sindacati per II rinnovo 
dei contratti dei pubblici 
dipendenti. 

« Questo modo di proce
dere — afferma la nota 
della segreteria — oltre 
a contrastare con prece
denti atteggiamenti del 
governo assunti in circo
stanze analoghe, rivela 
una inconcepibile sottova
lutazione sia dell'estremo 
grado di disagio delle ca
tegorie Interessate- sia 
delle conseguenze che po
trebbero derivarne nella 
vita delle città • nell'in-

. sterne della pubblica am
ministrazione in un mo
mento cosi difficile pei* 
il paese. Tale decisione 
assume un significato par» 
ticolarmente negativo per 
quanto riguarda II con
tratto dei dipendenti delle 
Regioni e degli Enti lo
cali, e degli ospedalieri 
già pervenuto ad uno 
stato avanzato della trat
tativa, nonché per l'Immi
nenza dello scioglimento 
dei consigli regionali e 
comunali cui compete de
liberare sugli accordi con
trattuali Il PCI ritiene 
che in questa situazione 
sia indispensabile una 
Immediata ripresa delle 
trattativa unilateralmente 
Interrotte per decisione 
del presidente del consi
glio» 

La prima fase di una crisi politica resa difficile dai « no » e dalle ambiguità democristiane 

La DC non dice nulla: 
designa solo Cossiga 

Cominciate le consultazioni al Quirinale: oggi da Pertini 
tutti i partiti - Battibecchi alla direzione democristiana 

ROMA — Aperta la crisi di 
governo, e già cominciai*- le 
consultazioni al Quirinale, la 
Democrazia cristiana non pre
senta alcuna proposta dì so
luzione precisa. Quale tipo Hi 
go \erno vuole? Il gruppo di
rigente del « preambolo » pre
ferisce navigare al buio, l en
za prefissare la rolla, senza 
por*ì dei vincoli politici evi* 
denti , in modo da poter pun
tare all'occorrenza su due o 
Ire diverse formule di gover
no . Piccoli non sì è voluto 
pronunciare, ieri mattna, nel
la riunione della Direzione del 
partito a Piazza del Gesù. e si 
è rifugialo dietro poche frasi 

del tulio generiche; e così , 
alla fine, non è stalo appro
valo nessun documento im
pegnativo. nonostante le ri
chieste della minoranza del 
42 per cento, la quale ha sol
lecitalo un chiarimento della 
posizione democristiana. 

Questa mattina la delega
zione democristiana, che sa
rà la prima ad essere ricevu
ta (poi sarà il turno della de
legazione del PCI,' mentre ì 

. socialisti andranno al Quiri
nale solo in serata, una volta 
ronclnso il loro Comitato cen
trale) , potrà essere precisa con 
Pertini soltanto sn un punto: 
quello della designazione del 

presidente del Consiglio, poi
ché i direttivi dei gruppi par
lamentari hanno indicato il 
nome di Francesco Cossiga co
me quel lo dell'unico candida
to. Una designazione « secca ». 
come sì dice, e non una ro«a 
di nomi . Secondo le voci che 
circolano, Cossiga potrebbe 
avere il reincarico già nella 
giornata di domani: al massi
mo si andrà a lunedì. 

Della delegazione d e m o n i -
«liana alla quale è «lata de
mandata la e gestione » della 

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Craxi per un «impegno 
del PSI nel governo» 

Le opposizioni hanno criticato la « genericità » della 
proposta e la mancata esclusione del pentapartito 

ROMA — Bettino Craxi ha 
scelto la strada della caute
la nella relazione con cui ha 
aperto ieri sera il Comitato 
centrale socialista: ciò non 
è servito naturalmente a tra
sformare in consensi le ri
serve dei suoi oppositori in
terni. ma dovrebbe essere suf
ficiente — stando anche al 
tono dei primi commenti del 
« cartello delle sinistre •» — 
a porre un argine al dibatti
to in CC. evitando la piega 
drammatica dell'ultima riu
nione. quella di gennaio. 

Craxi ha chiesto in sostan
za un mandato assai ampio 
(« in bianco ». ha commenta-

1 to il e lombardiano » Cicchit-
! to dopo aver ascoltato la re

lazione) per trattare un < iro-
I pegno diretto del PSI nel go

verno e nella maggioranza », 
senza indicare direttamente 
la formula a cui ì socialisti 
dovrebbero puntare ma limi
tandosi a rilevarne le carat
teristiche a suo avviso essen-
7iali: la stabilità, in primo 
luogo, la coerenza program
matica con i problemi del
l'emergenza. il mantenimento 
in un quadro di solidarietà 
nazionale. 

Il « cartello delle opposizio
ni » esprimeva iersera un giu
dizio di genericità sulla rela

zione. I più esprimevano l'in
tenzione di premere, nel cor
so del dibattito, perchè alme
no un punto venga chiarito 
senza equivoci: il no. chiaro 
e tondo, a ogni ipotesi di 
pentapartito. Claudio Signori
le lo aveva del resto prean-
nunciato prima dell'apertura 
dei lavori, indicando in que
sto, punto (e in una sollecita 
riconvocazione del CC nel cor
so della crisi) la condizione 
e sine qua non > per arrivare 
a una conclusione unitaria. 
Ma si sa che Crasi, assieme 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima pagina) 

a tutti piace fatto così 
•DIPORTATA da alcuni 
• " ' giornali abbiamo letto 
iert la dichiarazione rila
sciata dal Presidente Per
tini al a Settimanale », che 
sta conducendo una in
chiesta sui redditi patri
moniali dei parlamentari. 
Sandro Pertini è stato, se
condo la notizia riportata, 
il « primo a rispondere » e 
ara non sapremmo dirvi 
te — come del resto espor
rebbe naturale — il presi
dente delia Repubblica sia 
stato interrogato per pri
mo o sia stato lui, di sua 
iniziativa, il primo a ri
spondere. I giornali da noi 
cisti nulla dicevano a que
sto particolare riguardo e 

noi, del resto, ce lo chie
diamo soltanto ora, ripen
sandoci. 

Ce lo chiediamo soltan
to ora, cioè in un secondo 
momento, perché il segre
to di quest'uomo, auello 
che colpisce, è la rinuncia 

. ai preamboli: una dote 
eminentemente popolare. 
Quando c'è un attentato 
voi vedrete sempre Perti
ni arrivare sul luogo del 
delitto per primo (e subito 
dopo, bisogna onestamen
te riconoscerlo, compare 
l'on. Cossiga), ma non ac
cade mai di leggere, per 
esempio; « 7/ presidente 
della Repubblica, immedia
tamente avvertito.»». So, 

Pertini c'è: egli non sen
te nessun bisogno di farsi 
annunciare, perché sa che 
il suo dovere è d'esserci, 
non di far sapere che va. 
Questo suo gusto dell'es
senziale (che pare a noi, 
vi preghiamo di intender
ci, tipicamente operaio) 
lo si riscontra anche in 
questa dichiarazione sol
lecitatagli dal « Settima
nale ». Un altro, al suo po
sto. avrebbe, appunto, co
minciato con un preambo-
Io: « Sono ben lieto di ac
cogliere la vostra doman
da,.. ». Oppure: « Non ho 
nessuna difficoltà ad ac
contentarvi...* e via do
nandosi con degnazione e 

malcelato sussiego. Noi 
non abbiamo letto il « Set
timanale » e non possiamo 
dunque escludere che Per
tini abbia rinunciato, co
me dire?, a preannunciar
si. Ma vorrebbe dire, se 
invece lo avesse fatto, che 
ve lo hanno spinto, per
ché le due principali virtù 
di quest'uomo eroico, sono 
la semplicità e la pulizia; 
runa e l'altra si raggiun
gono soltanto nella misu
ra in cui si sa essere essen
ziali e in questo Pertini è 
maestro. 

Tutta la sua dichiara
zione i un esempio di a-
sciuttetza, dalla quale ri
sulta, come sapevamo, che 

il nostro Presidente della 
Repubblica era ed è rima
sto di modeste condizioni, 
con dignità e senza tea
trali ostentazioni. Ma do
te ci è apparso addirittura 
esemplare, è quando ha 
detto: « Alla sera, verso le 
20. stacco come il primo 
impiegato dello Stato e me 
ne vado a casa da mia 
moglie ». Parole come que
ste, quale che sia il suo 
grado, le dice un galantuo
mo e noi ringraziamo qui 
Sandro Pertini di avere 
voluto essere, prima che 
ogvi altra cosa, un galan
tuomo. 

Fort tbr acelo 

Calcio scandalo: 
Previdi nega 

ancora 
Oggi in libertà? 
Il manager del Brescia, 
Previdi, arrestato per re
ticenza, è stato nuovamen
te interrogato ieri ed ha 
confermato al magistrato 
di non ricordare di aver* 
accusato l'arbitro Menicuc
ci di e vendere » le par
tita. I suoi avvocati han
no chiesto la sua libarti 
provvisoria che probabil
mente verri concassa. 

NELLO SPORT 


